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archeggiano nel cortile asfaltato; entra-
no nello stabilimento sotto l'occhio di
15 telecamere (quindici!) fissate su pa-
letti dipinti di giallo. Alle 8 in punto tim-
brano il cartellino. E cominciano la loro
giornata di lavoro. Otto ore come da
contratto, con intervallo come da con-
tratto, a produrre una cosa straordinaria:
niente.
La fabbrica si chiama Sinoro. Oltre alle
dodici ragazze ha in organico dodici ad-
detti alla guardiania e in previsione ha
altre 16 assunzioni a partire dal primo
dicembre. Per ottenere queste 40 assun-
zioni (ma dovevano essere 80) la regio-
ne Basilicata ha pagato 400mila euro in
corsi di formazione professionale, cura-
ti dalla fabbrica stessa. Ma per far saltar
fuori il contratto è dovuto intervenire
Carlo Azeglio Ciampi in persona.
Quaranta persone assunte per non fare
assolutamente niente. È una straordina-
ria storia italiana che dura da 18 anni e
di cui ancora non si intravvede la fine: la
grande truffa dell'oro cinese. La Sinoro,
che 18 anni fa si chiamava Cripo e poi
Orop, non è infatti una fabbrica qualun-
que: è il «più grosso investimento del
Popolo Cinese in Europa». Ha prodotto
solo debiti, processi e denunce. Eppure,
lira più, lira meno, è già costata allo Sta-
to italiano la bellezza di 11 miliardi, 69
milioni, 310 mila e 240 lire. In valuta
corrente fanno 5 milioni, 716 mila e 821
euro, più qualche centesimo. Spariti
chissà dove, tra Roma e Pechino.
Vi sembra mai possibile? Possibilissi-
mo: alla Procura di Potenza hanno dedi-
cato alla Sinoro un'intera stanza, e quin-
tali di documenti, verbali e perizie sono
lì a disposizione di chiunque voglia ca-
pire com'andata. Tanto per cominciare,
salterà fuori che questa truffa è nata e
cresciuta in mezzo a centinaia di truffe
analoghe, nello spettrale ammasso di
capannoni semideserti che sono oggi le
aree industriali del dopo-terremoto. An-
che la Cripo, oggi Sinoro, insomma «il
più grosso investimento cinese in Euro-
pa», faceva parte del pomposo program-
ma di ricostruzione industriale avviato
dopo il sisma del 1980, quello che ha
fatto piovere solo sulla Basilicata circa

3600 miliardi di lire. «2800 per le infra-
strutture, 800 per i contributi a fondo
perduto per le aziende disposte ad inse-
diarsi qui e a dare lavoro» calcola Pietro
Simonetti, presidente “rifondarolo” del
Comitato regionale per il lavoro. Tiria-
mo le somme: quei 3600 miliardi hanno
fruttato finora 1800 assunzioni; ogni as-
sunzione è costata al pubblico erario
due miliardi; due miliardi ciascuna,
dunque, costano ai contribuenti anche
le dodici ragazze che stanno a girarsi i
pollici alla Sinoro per 800 euro netti al
mese.
È chiaro il contesto? Spiega Simonetti:
«Molte aziende hanno avuto i finanzia-
menti, hanno fatto finta di produrre
qualcosa, e poi subito hanno chiuso, la-
sciando gli operai sulla strada. Altre so-
no fallite in un attimo. Alcune proprio
non hanno mai iniziato la produzione.
Parliamo pure di truffa organizzata».
Parliamo della Sinoro, per l'appunto.
Una favolosa joint-venture italo-cinese
nata dall'incontro tra un piccolo indu-
striale orafo di Rimini, Valtiero Tizzi, e
una delegazione ufficiale della Repub-
blica popolare cinese venuta alla Fiera
dell'oro di Vicenza in cerca di partner

commerciali. Correva l'anno 1983, figu-
ratevi... La Cina non era ancora vicina.
E Tizzi, ardimentoso pioniere della glo-
balizzazione in gioiellieria, firmava con
la Beijing Arts and Craft Corporation di
Pechino (Baac) un accordo per costrui-
re in Cina uno stabilimento orafo.
Lui ci ha messo il genio italico, la tecno-
logia e il know how. I cinesi, un bel nien-
te. Neanche uno spicciolo di capitale so-
ciale. Neanche un dollaro per pagare i
macchinari arrivati dall'Italia. Truffa
numero uno, costata a Tizzi «almeno
mezzo milione di dollari» come ha rac-
contato la sua vedova ai giudici italiani,
qualche anno dopo, quando la truffa nu-
mero due era ormai in corso in Italia. A
Tito, per l'appunto.

Immaginatevi quest'area industriale
spersa nel cuore della Basilicata, dove
di fabbriche proprio non ce n'è. Immagi-
nate che un giorno arrivino dei funzio-
nari della Repubblica Popolare cinese
ansiosi di costruire, proprio qui, uno sta-
bilimento avveniristico per la lavorazio-
ne dell'oro. Aggiungete un socio italia-
no che fa da garante, quel Valtiero Tizzi
che spera di rifarsi delle perdite subite.
Metteteci un consulente maneggione
dell'Istituto per il commercio estero, tal
Nunzio Roberto Valenza, e infilateci
pure Luigi Pirovano, l'architetto di Co-
mo che negli anni 80 era noto come «l'
angelo del cratere» per via dell'elicotte-
ro con cui si spostava da un paese terre-
motato all'altro. Di lì a qualche anno
verrà arrestato e processato, ma nel
1987 è un rampante professionista spe-
cializzato nel progettare fabbriche nelle
aree terremotate e nel farle abbondante-
mente finanziare coi soldi dello Stato.
Quelle fabbriche sono tutte, ormai, stra-
namente fallite o chiuse o abbandonate.
Ma chi si scandalizza più?
Pirovano porta dunque i cinesi a Tito,
nell'esultanza generale. Presentano un
megaprogetto da 30 miliardi. Fanno

promesse meravigliose. Il sindacato ha
ancora le foto in bianco e nero della pri-
ma visita ufficiale di Song Yushao,
Zhou Vi Zhong e Zhou Bairong, onore-
voli rappresentanti della Beijing Inter-
national Trust and Investment Corpora-
tion di Pechino. Mancano giusto i soldi
per partire. Eccoli: con decreto del Pre-
sidente del consiglio Ciriaco De Mita, il
30 giugno 1989, la Cripo viene ammes-
sa a finanziamenti a fondo perduto per
26 miliardi e 166 milioni. La prima tran-
che ammonta a quasi 10 miliardi.
E poi? Poi, più nulla. Spariti i finanzia-
menti, a Tito rimangono solo un giro
vorticoso di appalti, revoche di appalti,
fatture false. Gli operai vengono prima
riqualificati a spese della regione, poi

messi in cassa integrazione, poi in mo-
bilità. I macchinari si riempiono di pol-
vere. La Cripo, in cattive acque, diventa
Orop nel 1993, sempre a maggioranza
cinese. A sua volta la Orop, travolta dai
debiti, nel 1999 fallisce. Subentra la Si-
noro. Tizzi muore, di crepacuore, nel
2002, dopo aver segnalato la situazione
all'ambasciata cinese, alla Farnesina, al
ministero dell'Industria. Inutilmente.
«Anche le nostre segnalazioni, le prote-
ste, le diffide, non sono mai servite a
nulla» accusa Simonetti. «Davanti al
palese stato d'abbandono dello stabili-
mento, abbiamo chiesto più volte la re-
voca del finanziamento. Nessuna rispo-
sta».
Ma perché l'Italia non si è fatta ridare i
soldi dai cinesi? Ci ha provato, nel
1999, ma quell'unico tentativo ha quasi
provocato una crisi diplomatica. La Far-
nesina, il ministero dell'Industria, i sin-
dacati, la regione Basilicata, tutti cerca-
vano di trovare una soluzione. Presso la
Presidenza del consiglio le riunioni era-
no interminabili. Ed ecco: «Essendo i
rapporti commerciali tra i due Stati in
fase di crescita e di intensificazione (l'
Italia ha investito circa 1700 milioni di
dollari in Cina, ndr), una revoca dell'in-
vestimento assumerebbe valenza assai
negativa» ha spiegato l'addetto com-
merciale dell'ambasciata cinese a Ro-
ma, Li Fenting, agli astanti allibiti. Co-
me a dire: la Sinoro non si tocca, se non
volete guai.
E infatti eccola qui. Un processo per
malversazione e tentata truffa ai danni
dello Stato, dopo sei anni di udienze, s'è
chiuso con un nulla di fatto. Prescrizio-
ne. Un altro processo per bancarotta
fraudolenta è in corso; ma anche se il
pm, Henry John Woodcock, è convinto
che i soldi siano stati fin dal principio
«il movente essenziale» e «l'obiettivo
vero» della banda, ormai la banda è am-
piamente irreperibile. La Farnesina non
è d'aiuto. L'ambasciata della Repubbli-
ca Popolare fa scudo. E quanto ai padro-
ni veri della Sinoro, filiale di Sino Dia-
mend... «La Sino Diamend è una public
company cinese. È la più grande compa-
gnia cinese nel settore della gioielleria»
si vantava il suo presidente, Wang
Zhongui, durante le famose riunioni ro-
mane. Garantiva: «Il governo cinese è
molto vigile sull'andamento del proget-
to».
Infatti. Sono passati sei anni, la Sinoro è
sempre qui, il governo cinese forse vigi-
la, ma a Tito di oro e di gioielli non c'è
traccia. I macchinari sono fermi. Fuori
nevica. Alle cinque e mezza del pome-
riggio le dodici ragazze escono stravol-
te dalla fabbrica. Otto ore passate a non
fare assolutamente niente possono esse-
re dure, sapete. Chissà come andrà a di-
cembre, quando a non fare niente saran-
no in quaranta. E chissà poi se arriverà
quel famoso stipendio, alla fine del me-
se. Ottocento euro per non fare assoluta-
mente niente.
Sembra quasi una truffa.

Fatture false, appalti revocati
operai messi in cassa
integrazione: poi l’azienda
passa alla Sinoro. Il patron
denuncia i buchi, poi muore

Tiziana, Bruno e Silvio parteci-
pano al dolore del compagno
Maurizio Amicuzi per la perdita
della cara

MAMMA

Roma, 1 dicembre 2005

Sandra, Cesare, Elena sono vi-
cini al compagno Maurizio Ami-
cuzi per la perdita della cara

MAMMA

Roma, 1 dicembre 2005

Paolo, Marina e Gianfranco si
stringono con affetto alla zia
Giovanna nella dolorosa perdi-
ta del caro

SANDRO

Roma, 30 novembre 2005

Pietro, Simona e Matteo sono
vicini alla zia Giovanna per la
perdita del caro

SANDRO
Roma, 30 novembre 2005

Francesca è vicina con affetto
alla cognata Giovanna nel dolo-
re per la scomparsa del caro

SANDRO
Roma, 30 novembre 2005

Caterina, Luca, Francesca e
Raffaella sono vicini alla zia
Giovanna ed a Daniela e Gigi
per la perdita del caro

SANDRO
Roma, 30 novembre 2005

Nell’89 il decreto De Mita
assegna alla società
la prima tranche: 10 miliardi
di vecchie lire. I soldi
però svaniscono subito

Arriva il processo: tentata
truffa e malversazione
Ma è arrivata la prescrizione
La Farnesina «copre» i cinesi
meglio evitare scontri...

■ diLauraCorsico

QUASI 6 MILIONI DI EURO Tanto è costato allo Stato il

progetto Sinoro: una joint venture italo-cinese per costruire

uno stabilimento di lavorazione dell’oro. I fondi erano quelli del

dopo terremoto del 1980. Oggi l’industria è lì, a Tito, vicino

Potenza. Ma non produce nulla. In compenso ci sono 12

donne manovali pagate 800 euro al mese. Per non far nulla.
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La fabbrica fantasma
e la truffa dell’oro cinese

L’entrata dello stabilimento della Sinoro a Tito foto Il Quotidiano della Basilicata

Imprenditori come «l’angelo
del cratere»: quel Pirovano

architetto andava in elicottero
per tutti i paesi terremotati...

La visita delle delegazioni
cinesi in pompa magna,
i primi accordi «globalizzati»
i mercati che si aprono...

8
giovedì1dicembre 2005


